Ski-voile d’Antibes, 24-27 gennaio 2008

La Ski-Voile d’Antibes è come una fascinosa donna francese: bellissima e profumata, aristocratica e sfuggente, calda e imprevedibile.

Bellissima come il golfo di Juan les Pins e profumata di macchia mediterranea e pini marittimi. Aristocratica come i Dragoni e sfuggente come un catamarano. Calda come una bella giornata di sole in Costa Azzurra e imprevedibile come il suo vento.

Ma – ça va sans dire – in Francia è di moda l’Italia: Sarkò e Carlà Bruni sono solo un pallido esempio di quanto è successo alla XXXII edizione della classica invernale di Antibes dove, a parte il netto dominio del Campione del mondo 2006 Erik Moser,  sono stati i 3 equipaggi italiani a distinguersi nelle 6 prove disputate.

Lo schizofrenico equipaggio Manzi/Annese ha alternato ottimi piazzamenti a regate più fantasiose, vincendo l’ultima prova e classificandosi 2° in classifica generale.  

Oramai accreditato tra i “forti”, la ex-pippa Paissa in compagnia di Campati sfrutta (quasi) al meglio le incredibili doti di velocità della nuova barca (Minotti già trema!) e sfiora un meritatissimo podio.

Incredibile ma vero! Lippolis-Cocuzza trionfano nella V course, resistendo agli attacchi dei forti anglo-francesi Green/Green. La lezione di tattica impartita alla truppa dal Cocu è diventata oggetto di culto, al punto di dovere essere spiegata al vegliardo olimpionico Marcel Buffet che dichiara: “Cocu è il mio tattico preferito!” 

Dalla lezione di tattica alle lezioni di vita il passo è breve:

· Lezione di vita 1: “finché c’è regata c’è speranza”.

· Lezione di vita 2: “gli ultimi saranno i primi”.

· Lezione di vita 3: “Minotti rosica!”

Per concludere: 6 prove disputate, 9 equipaggi Fireball, 2 campi di regata per 5 classi, almeno 100 barche presenti, tempo bello, vento medio. La Ski-Voile d’Antibes è un appuntamento che è un delitto mancare!!!

L’auspicio è che la I e la XV zona rispondano in modo più massiccio alla prossima edizione, e che gli equipaggi della IV zona continuino infaticabili a sobbarcarsi il duro “lavoro di Antibes”.
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